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Don Giuseppe Basini «guida» dell'escursione: 
«La grandine aveva chicchi grossi come noci 
sanguinavano, urlavano per il dolore 
Quel sentiero c'è chi lo fa in bicicletta» 

u 

«Non è vero, non ho infilato 
i ragazzi in una grotta» 
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| Inchiesta 
£ giudiziaria 
( perora 
V contro ignoti 

• • TRENTO. Dopo la valanga 
di neve e grandine, su don Giu
seppe Basini rischia di franare 
l'istruttoria giudiziaria. Disastro 
colposo. Forse, omicidio col
poso. In subordine, Incauta 
custodia. L'indagine parte dal
la procura di Trento. Non ha 
persone «indagate» ma, arri
vasse ad uno sbocco, e chiaro 
11 primo nome che verrebbe 
scritto: quello del ventottenne 
sacerdote che guidava la co
mitiva di adolescenti di Pia
cenza tornata decimata dall'e
scursione su un sentiero dolo
mitico. Don Giuseppe non ci 
sta. «Non posso sentirmi In col
pa per aver portato i ragazzi 
lasso», si difende dai letto del
l'ospedale di Tione dov'è rico-

' velato: «Quel sentiero è segna
to come facile In tutte le guide, 
l'ho fatto SO volte, anche col 
seminaristi...». Ma sette morti, 
sei ragazzini ed un seminari
sta, sono un peto da schianta
re la coscieiua più pulita: il 
giovane sacerdote si tormenta 
quando va a trovarlo l'arcive
scovo di Trento. Giovanni Ma
ria Sartori: «Non li ho fatti an-
da'e io sotto quel canalone. 
Ho detto solo "riparatevi". So-

, no stato sepolto con loro, co
s'altro potevo fare di più?». «È 
stata una fatalità. Anch'io avrei 
fatto quello che hai fatto tu», 
prova a consolario il prelata E 
la pr|mo assoluzione. Arriverà, 
c'è da scommetterlo, tinche 
quella dei giudici: 

«Eh, il temporale l'ho visto 
anche qui a Trento, 6 diventa
to buio fri pieno giorno, si è ac
cesa automaticamente l'illumi
nazione stradale», allarga le 
braccia il procuratore della Re
pubblica Francesco Slmeoni, 
•chissà com'era la in alta quo
ta, tutto nero, la nebbia, le nu

li 1 vote basse. Quel sacerdote 
È ! avrà detto "fermatevi" senza 

' capire dov'era, temendo che a 
.; proseguire magari rischiavano 
• di cadere... No. qua abbiamo 
i un fattore atmosferico impre-
- vedibile, una forza naturale 
' che si è scatenata. Non darei 

: ' colpe n i al degrado ambienta-
/ le ne, per ora, agli uomini». 
•' L'inchiesta, insomma, è «tecni-
; camente» dovuta ma resta ac

cademica. • • 
- A Trento c'è un solo lonta-

. nisslmo precedente: «Tanti an-
' ni fa, ero un giovane sostituto, 
i indagai a lungo su un accade-
; mlco del Cai. una guida di Ro
vereto cui era morto II cliente. 
Poi archiviai tutto», ricorda Si-

'' meoni. Ad un altro giovane so-
t sfinito, Giovanni Kessler, è toc-

f
i cato ieri di salire a Tione e Pln-
zoto per disporre Indagini, 
sentire testimoni, dare II nulla 
osta al trasferimento delle sal
me a Piacenza. Ha ascoltato I 
ragazzini e gli accompagnatori 

• superstiti. I soccorritori, [gesto
ri dei rifugi. Per ultimo, anche 
don Giuseppe. Un lavoro fatto 
solo perchè «l'indagine è il no
stro mestiere», glissa coi gior-
naUstL Ma «siamo ancora al li
vello del "se", l'istruttoria è 
contro ignoti». 

Ha ricostruito, il giudice, an
che un quadro più preciso del 
disasùo, a partire da quando la 
comitiva ha lasciato il rifugio 
del Brente! cercando di drib
blare Il temporale imminente. 
£ stata incauta la loro condot
ta? Può essere importante la te-
stimonianza di Claudio De 
Tassis, nota guida che gestisce 
il rifugio, uno? dei 27 sopra Ma
donna di Campiglio: «Hanno 
deciso di andarsene appena 
cessata una pioggerellina. Non 
mi hanno Interpellato. D'altra 
parte non c'erano segnali pre
monitori di un temporale». «Fa
talità»? Per il Trentino - che 
giusto oggi commemora i 269 
morti di Stava - non corrono 
polemiche di rilievo. Gli esperti 
di montagna se la prendono 
sopratutto con quei "dilettanti 
allo sbaraglio» che affrontano 
troppi rischi con disinvoltura. 11 
presidente della giunta provin
ciale Mario Malossini, de, è sul
lo stesso binario: «Eh, la mon
tagna bisogna conoscerla!». 
Dalla colonia in Val di Rabbi, 
in fase di sfollamento, da cui 
erano partiti don Giuseppe ed i 
ragazzini, un uomo replica 
con rabbia: «Non siamo ine
sperti, veniamo qua da ven
tanni, tutti i gestori di rifusi ci 
conoscono CI M.S. 

«I ragazzi sanguinavano per la grandine. Ho detto 
loro di mettersi lo zaino in testa. Ci siamo addossati 
ad un masso, è caduta una slavina che ci ria preso 
in una tenaglia». È il racconto del sacerdote che gui
dava la tragica gita sul Brenta. «Quel sentiero non è 
mai stato pericoloso», dice. «Sentivo la testa di Cin
zia contro la mia gamba - racconta Antonio - poi 
non si è più mossa, poverina. Anche Michele...». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
J I N N I R MULETTI 

••TIONE (Trento). Ha la fac
cia da ragazzo spaurito. Don 
Giuseppe Basini, prete da due 
anni, era il «capo» della tragica 
gita sugli alti sentieri del Bren
ta. «Non parlate con lui», aveva 
chiesto don Ettore, il suo supe
riore nella parrocchia di Pia
cenza. «È sotto choc, non fa al
tro che parlare di quegli attimi 
di terrore. "Ne ho strappati tre 
dalla neve" - dice - "quelli che 
si erano aggrappati a me"». 
Don Giuseppe, 26 anni, mon
tanaro di Bardi, nell'appenni-
no parmense - vuole invece 
dire la sua sulle «cose non ve
re» scritte dal giornali. Ne ha 
un pacco intero, sul letto d'o
spedale. 

«£ stato scritto che ho infila
to i ragazzi in una grotta, o che 
li ho invitati ad attraversare un 
canalone pericoloso. Non è 
vero, non* vero. La "grotta" in 
realtà era un buco grande co

inè questo comodino - dice 
indicando quello accanto al 
letto - ed al massimo poteva 
starci dentro un bambino. Ec
co, vi racconto com'è andata, 
per ristabilire la verità, non cer
to per togliere l'angoscia che 
ho dentro. Mercoledì mattina, 
dopo avere dormito al rifugio 
Tucketl, siamo andati al rifugio 
Brentei. lira una mattinata bel
lissima. Verso l'una II cielo si è 
rabbuialo. Per evitare la piog
gia, ci siamo avviati subito ver
so la valle. Dopo 25 minuti ha 
Iniziato a piovigginare, e noi 
abbiamo accelerato il passo. 
All'improvviso è esploso il 
temporale, con tuoni, fulmini e 
grandine». 

Il prete allontana con un ge
sto della mano due amici che 
vorrebbero che smettesse di 
parlare, perchè troppo prova
to. «La grandine aveva chicchi 
grossi come noci. È stato un 
dramma i ragazzi hanno ini

ziato a sanguinare, a gridare 
per il dolore, lo ho detto ai ra
gazzi di ripararsi la testa con lo 
zaino. Erano in fila indiana, 
addossati uno all'altro per ri
pararsi in qualche modo. C'era 
un grande sasso, e loro si sono 
riparati sotto di esso, appicci
cati alla parete. Che potevano 
fare? D'Improvviso è arrivata 
una slavina di neve e fango 
che come una tenaglia è scesa 
da una parte e dall'altra del 
masso, circondando i ragazzi 
che sono finiti sotto. I sei o set
te che erano più avanti sono 
stati sommersi. Nuccio (il se
minarista morto, ndr) e Tere
sa, un'altra educatrice, ed io 
siamo corsi subito per tirarli 
fuori, ma è arrivata un'altra sla
vina che ha coperto anche noi. 
lo, che sono alto uno e novan
ta, emergevo con le spalle e la 
testa. Dopo un quarto d'ora so
no arrivati i primi soccorsi. MI 
hanno tirato fuori lavorando 

quasi mezz'ora con i picconi, 
perchè la neve intanto si era 
ghiacciata. Tre svizzeri hanno 
raschiato la neve, ed è emerso 
il volto di Teresa. L'hanno 
massaggiata ed ha ripreso a re
spirare». 

«Al canalone - dice don Giu
seppe - non eravamo ancora 
arrivati, pur essendoci a ridos
so. Non avrei mal detto di at
traversarlo in quel momento, 
quando sembrava che il mon
te crollasse e veniva giù di tut
to. Noi abbiamo cercato di ti
rarli fuori subito, i ragazzi, ma 
la melma li schiacciava e ce li 
portava via. Poi è arrivata l'al
tra slavina...». Ma non era peri
coloso andare in alta monta
gna con tanti ragazzi piccoli? 
•Erano equipaggiati, con k-
way, scarponcini, maglione. 
Ma quello è un sentiero che 
anche gli anziani fanno, ci pas
sano anche le biciclette. Io l'ho 
fatto almeno cinquanta volte, 

H racconto di Romina che ha visto morire il fratello gemello Andrea 

«Facevo l'imitazione della slavina 
ma i signori tedeschi non capivano » 

«Sono morti i più piccini», quelli che sono stati som
mersi da neve e da fango. Nell'obitorio i genitori ac
carezzano i loro figli uccisi dalla montagna. «Il mio 
gemello, Andrea, non l'ho visto più», racconta Romi
na, di 12 anni. «Per fare capire che c'era stata la slavi
na, davanti a tre tedeschi mi sono gettata a terra e mi 
sono coperta di neve. Loro ridevano, credevano che 
giocassi». Nella notte, sul pullman da Piacenza... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•IPINZOLO (Trento) È forte. 
Romina Rubbino, piccola don
na di dodici anni. Vuol dire ad
dio a suo fratello gemello An
drea, vuole vederlo per l'ultima 
volta. Si ferma un attimo sulla 
porta dell'obitorio per prende
re fiato e coraggio. Eccolo, An
drea, è il primo accanto al mu
ro, stretto accanto a Cinzia Ba
lestra, anche lei di dodici anni. 
E poi ci sono Carla, Matteo, Mi
chele, Francesco... I padri e le 
madri aono stretti uno all'altro, 
come i piccoli morti. Accarez
zano 1 loro bambini, sussurra
no parole dolci e disperate. 
Sotto i tavoli in marmo e legno 
ci sono le scarpe dei ragazzi, 
come ai piedi del letto. Romi

na allunga una mano per toc
care il fratello, ma le gambe 
non la reggono più. Viene por
tata fuori, si siede sulle ginoc
chia del papà di Cinzia, Mau
ro, che vuole sapere cos'è suc
cesso su quella montagna, 
vuole conoscere quali sono 
stati gli ultimi istanti della sua 
unica figlia. 

Romina, capelli neri a ca-
schetto, racconta con un filo di 
voce. «L'ho cercato subito, An
drea, quando la neve ci 6 ve
nuta addosso. Ma non l'ho vi
sto, e con Lorena sono corsa 
chiedere aiuto. Abbiamo tro
vato tre tedeschi, ma loro non 
capivano le nostre parole. Al
lora ci slamo buttate a terra, ci 

siamo gettate addosso terra e 
neve, per fare sapere che c'e
rano dei bambini travolti dalla 
slavina. 1 tedeschi non capiva
no, pensavano che giocassi
mo, si sono messi a ridere. Poi 
è arrivato uno con la giacca a 
vento rossa, parlava italiano, è 
corso subito al rifugio a dare 
l'allarme». 

«Bambino mio, bambino 
mio». Dall'obitorio - davanti 
alla XII stazione della Via Cru
cis, appena fuori il paese -
giungono sommesse le parole 
del dolore. «Il ghiaccio della 
grandine - racconta Romina, 
fissando il vuoto come se ve
desse ancora i suoi compagni 
nella neve - aveva nascosto il 
sentiero. "Mettetevi gli zaini in 
testa", ci ha urlato don Gluser> 
pe. Là dove si erano riparali gli 
altri, per noi non c'era più po
sto. Poi abbiamo visto che tut
to crollava, abbiamo sentito le 
urla, Ho cercato Andrea, non 
l'ho visto...». «Andrea, vita 
mia». Il singhiozzo del padre, 
Maurizio Rubino, spezza un si
lenzio irreale. Era in macchina, 
in centro a Piacenza, quando 
alle 20 di mercoledì ha acces
so per caso la radio. I suoi figli 
li aveva visti domenica, quan

do era andato a trovarli. Erano 
n colonia con la parrocchia; 

piti tranquilli di cosi! «Tragedia 
sul Brenta», annunciava una 
radio locale. «Siamo in grado 
ili darvi i nomi dei ragazzi mor
ii: Andrea Rubino, Matteo Fen
derai 

Una corsa folle in macchina, 
con la moglie, per sapere so 
era vero, per sapere cos'era 
successo all'altra figlia, Romi
na. La parrocchia era già piena 
eli altri genitori. Il parroco, don 
Cttore Co,i?ni, ha organizzato 
un pullman. Ma come si pote
va mettere assieme chi andava 
ad abbracciare un figlio vivo e 
eh, avrebbe trovato un figlio 
morto? Alcuni nomi dei ragaz
zi jeeisi dalla neve erano già 
conosciuti, ed i loro genitori 
sono stati accompagnati in au
to. «Ma non è stato possibile -
spiega don Mauro Stabellini -

' avere subito una lista precisa. 
' Due famiglie hanno saputo di 
avere per» il loro figlio quan
do, alle 23 ili mercoledì, Maino 
«invali all'ospedale ed abbia
mo letto l'elenco dei feriti. Non 
erano fra quelli che si erano . 
salvati, non erano fra i feriti...». 
«E' stato un viaggio allucinan
te», racconta Grazia Alcesti, • 

madre di Lorena, una delle ra
gazzine che si è salvata. «In 
pullman c'era una suora che 
aveva l'elenco dei morti. Uno 
ad uno ci siamo avvicinati a lei, 
per chiedere: "Sorella, c'è mio 
figlio su quel foglio?". Ma lei ri
spondeva no a tutti, non aveva 
il coraggio di pronunciare quei 

, nomi. Siamo rimasti in silenzio 
' fino a qui, nessuno aveva il co

raggio di parlare». 
I corpi sono stati rivestiti con 

tute colorate e calze bianche. 
Sui piccoli volti i segni dei sassi 
e degli sterpi portati dalla slavi-
na. «Li conoscevo tutti - dice 

> suor Emiliana, che in colonia 
faceva la cuoca - erano davve
ro un gruppo unito. Il più pic
colo era Michele Ferrari, 11 an
ni; aveva fatto solo la quinta 
elementare ma aveva insistito 
per partire con quelli delle me
die. Tanto a settembre le co-

' mincio anch'io", diceva. Fran
cesco Boselli, 12 anni, era dol
ce, delicato, fine. Matteo Fen-
denzl aveva telefonato a casa 
domenica. "Mamma, sono feli
ce", aveva detto. Andrea Rub
bino aveva ricevuto la visita dei 
genitori domenica, ma quasi 
non li aveva guardati, tanto 
aveva da fare. Carla Acerbi era 

l'unica non piacentina. Viveva 
in un comunità, ed era venuta 
con noi perché aveva bisogno 
di stare in un gruppo affiatato. 
Cinzia Balestra - era qui con la 
mamma, venuta a fare la cuo
ca in colonia - era contenta 
perché aveva comprato un re
galo per la nonna e voleva far
le una sorpresa. 1 ragazzi tele
fonavano ai genitori e scher
zando dicevano: "venerdì non 
veniamo a casa"». 

I genitori di quelli che si so
no salvati hanno svegliato i lo
ro ragazzi di notte - erano a 
letto dopo avere preso del Va
lium - per portarli subito a ca
sa. Altri genitori disperati han
no atteso invece - sotto un so
le cocente che faceva sembra
re la tragedia ancor più assur
da - di poter portare a casa i 
loro bambini morti. I carri fu
nebri arrivati da Piacenza in 
lutto sono partiti ieri pomerig
gio, scortati dai carabinieri. I 
genitori ac li terranno a caso 
un giorno, i loro ragazzi e do
mattina, sabato, ci saranno le 
esequie nella chiesa parroc
chiale. E ci sarà tutta la città, a 
piangere «i più piccini». 

OJ.M. 

«Servono i "ranger" e un codice della montagna» 
Dopo la sciagura due proposte 
di Cesare Maestri, lo scalatore 
detto il «ragno delle Dolomiti» 
«Una guida avrebbe fatto camminare 
i ragazzi anche sotto la pioggia» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELI SARTORI 

• MADONNA DI CAMPIGLIO. 
«Ecco, io credo che bisogne

rebbe istituire un corpo di ran
ger, qualcosa del genere, per 
salvaguardare la montagna: 
non solo da chi la sporca, ma 
sopratutto da chi la affronta 
con Incompetenza. Qualcuno 
che possa ordinare: T u per 
questo sentiero, con scarpe 
cosi, non passi". Tu , con 10 
bambini appresso, non 
puoi"... Certe disgrazie, allora, 
non succederebbero». Cesare 
Maestri, il «ragno delle Dolomi
ti», è ancora sottosopra: «Mai 
vista una disgrazia così. Sono 
sconvolto, davvero». Ormai 
non arrampica più, se non 
•qualche secondo, terzo gra
do, quando mi va, dove non 
c'è nessuno». A Madonna di 

Campiglio gestisce un negozio 
di artigianato popolare. 

Perché è successo quel disa
stro? 

Al di là delle responsabilità in
dividuali, c'è un dato di fondo. 
Tutti questi gruppi, queste as
sociazioni, siano parrocchie, 
scout o che altro, partono con 
nobili scopi, l'amore per la 
montagna, lo svago per i ra
gazzi, ma il più delle volte non 
hanno gli uomini adatti. Per in
segnare ad amare la monta
gna bisogna per prima cosa te
merla, conoscerne i pericoli. 
Non si può improvvisare. 

Non è che ormai c'è troppa 
gente in montagna? 

Forse. Aumentando i turisti au

mentano anche le disgrazie. E 
cambia il modo in cui si muo
re. Ma il fatto vero è che i nostri 
stili di vita vengono dai caro
selli. Si va in montagna con la 
canottiera alla moda da free 
climbing, si fa casino, ma urlar, 
zigar, no te combini niente. I 
caroselli distorcono la realtà. 
Vieni sulle Dolomiti come un 
albanese attratto dai quiz di 
Mike Bonglomo che distribui
scono 180 milioni a sera. Lo 
trovo Immorale. 

EdInvece? 

La montagna è bella, ma ha i 
suoi pericoli. Bisogna affron
tarla stando sempre sotto i li
miti delle proprie possibilità fi
siche e tecniche, pensando 
continuamente che la monta
gna può cambiare da un mo
mento all'altro. Non con i pan
taloncini corti e le scarpe da 
ginnastica. Non senza ricambi 
nello zaino. Non muovendosi 
da un rifugio se pare imminen
te un temporale. Non senza 
guida, in certi casi. 

Sa un sentiero «tacile» come 
quello della tragedia, «otto 
una tempesta Improvvisa, 
cosa avrebbe fatto una gui
da? 

Una guida avrebbe infilato i ra
gazzini in una grotta, più ba

gnati ma salvi. Li avrebbe fatti 
camminari: lo stesso, con lo 
zaino sulla testa: meglio un raf
freddore che morire. Di sicuro 
non li aviebbe fatti fermare 
sotto un canalone. Il punto è 
che una guida non solo pro
tegge ma spiega, la pedagogia, 
lo (lieo che questi ragazzini, 
anche senza la disgrazia, 

. avrebbero imparato un modo 
dislorto di .iridare in monta-

§na. E senza un insegnamento 
i base, prima o dopo sci can

didato a lasciarci le penne. Le 
stesse scuole di roccia non in
segnano pi ii l'approccio alla 
montagna, solo scalate, scala
te... Io porto in giro ogni tanto 
mia nipotina, coi suol ami-
che'ti dell'asilo. Insegno prima 
di tutto come camminare, ed a 
non sporcan-, a non mollare i 
sassi, a non ficcare le mani nei 
cespugli. Bisogna cominciare 
dall'inizio. 

Il gestore del rifugio non 
avrebbe potuto trattenere U 
gruppo dal partire? 

E ce me? Un gestore può solo 
sconsigliare, e stare anche at
tento a non prendersele. Vede: 
in mare la gu ardia costiera fer
ma I gommone stracanco, o 
prive, dì razzi di segnalazione. 
C'è un codio; di navigazione. 

In montagna non esistono re
gole, e ci vorrebbero. Che so, 
rendere obbligatorie le guide 
in certi casi - e di sicuro per un 
gruppo di 30 ragazzini - dare 
poteri di controllo, fissare 
competenze. 

Sul sentieri, ad esemplo, chi 
ha competenza? 

Appunto, non c'è giurisdizio
ne. Se si stacca una corda da 
un percorso creato da un Pin
co Pallino qualsiasi, di chi sarà 
la colpa? Qua abbiamo, per 
l'approccio ai rifugi, un ottimo 
stato dei sentieri, tirati a lucido, 
segnati alla perfezione, Impos
sibile perdersi. E diverso Inve
ce per i percorsi attrezzati, per 
le ferrate. 

Ranger, codici; non è utopi
stico? 

Boh, In Trentino viviamo di tu
rismo, siamo una provincia au
tonoma, vogliamo passare per 
la parte più civile d'Italia: fac
ciamolo fino in fondo. 

Torniamo al sentiero del 
Brente!. Le guide scritte lo 
descrivono facile, anche per 
Inesperti, 

Certo. Ma bisogna, appunto, 
conoscere la montagna, lo da 
40 anni vado su e giù per il 
Brentei, non mi è mai successo 

niente, al massimo avrò visto 
una vipera. Eppure l'anno 
scorso un mio amico saliva al 
Tuckelt, una scarica di sassi 
l'ha preso in testa. L'impreve
dibilità fa parte del gioco. 

Non sarebbe II caso di Isti
tuire anche una segnaletica 
Per avvertire del pericoli? 

n cartello che, sul punto 
della disgrazia, aveaae av
vertilo del rischio di caduta 
frane... 

Non ci credo molto. Vai per 
una strada asfaltata, vedi i se
gnali di caduta massi, che puoi 
farci? È un modo dell'Anas per 
scaricarsi la coscienza. La 
montagna, non possiamo 
neanche addomesticarla. 

Ricorda incidenti particola
ri? 

Una volla, sulle Bocchette, 
portavo un cliente. Abbiamo 
incrociato un genitore con la 
figlia di 10 anni che lo seguiva 
libera. "Perchè la bimba non 
ha la corda?", ho chiesto. "È 
brava, ormai", mi ha risposto. 
Un'altra guida, poi, lo ha visto. 
Stessa domanda, stessa rispo
sta. Tre ore dopo quella bam
bina era morta. 1 giornali han
no fatto poesia, ma io avrei 
strozzato quel papà.. 

in questi anni. Sulle guid<: che 
distribuiscono qui c'è scritto 
che quel percorso è "facilissi
mo", e che non è ricluesta 
"nessuna esperienza". Non so 
come spiegarvi cosa ci è su< -
cesso. Ecco: è come se, cam
minando per strada, vi venisse 
addosso una colata di cerner-
t e . 

Alcuni ragazzi si sono salvali 
perchè nella «tenaglia» è nme -
sto un buco per l'aria. «Avevo 
vicino Matteo - racconta Ante-
nio Grop, 12 anni - che si ck sal
vato, e sentivo contro la gamba 
la testa di Cinzia che si muove
va. Poi non si è più mossa, po
verina. Anche Michele era rici
no, ed è morto». Fra 1 nove feri • 
ti - ieri alcuni sono stati dimes 
si - c'è anche Viviana Gioì.», 13 
anni, «lo ero sotto con Matti» e 
la Lorena, piangevo un po' 
Matteo parlava per tenerci si 
di morale, poi urlava per'-Ma
rnare aiuto, ed io non volevc 

Il canalone 
d o v 
la slavina 
ha travolto 
e ucciso 
sette giovani. 
In basso 
il dolore 
dei familiari 
di una 
delle vittime 

perchè avevo paura che ca
scasse tutto. Beh, sin, si senti
vano le solite cose: "voglio la 
mamma", "non voglio morire". 
Sentivamo l'elicottero e nessu
no veniva a tirarci fuori. An
ch'io pensavo di morire. Mi ti
reranno fuori, pensavo fra me 
e me, ma mi troveranno morta. 
Ad un certo punto mi hanno 
preso per una gamba, ed io 
ancora zitta: non volevo che 
cascasse tutto». 

Matteo è nel letto di fianco, 
con gli album di Topolino. 
«C'era un buco, si vedeva un 
po' di luce. Anch'io sentivo l'e
licottero, ma non riuscivo a 
muovermi, avevo il piede bloc
cato. Certo, sono stato fortuna
to». Quando si accenna agli al
tri ragazzi, Matteo riesce a dire 
soltanto: «Eravamo tutti amici, 
tutti tutti». E si mette a piange
re, tirandosi il lenzuolo sulla 
faccia. 

Li hanno riportati 
per Tultìma volta 
nelle loro camerette 
Li hanno voluti a casa per 1 ultima volta, quei loro ragaz
zi uccisi dalla montagna, tra i libri, i pupazzi, le piccole 
cose di adolescenti qualsiasi. Nostra Signora di Lour
des, ia parrocchia da dove erano partiti per una vacan
za serena, li accoglierà di nuovo domani, per l'ultimo 
saluto. Le salme sono arrivate ieri sera, ma hanno sosta
to davanti alla chiesa solo per la benedizione. Il sindaco 
ha concesso l'apertura dei feretri peralcune ore. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
EMANUELA RISARI 

wm PIACENZA. Ancora dolo
re, ancora uno strazio immen
so. Le bare di Carla, Cin:4a, 
Francesco, Matteo, Andrea, 
Michele e Nuccio son arriv ite 
alle otto di ieri sera a Piacen ta. 
Nel piazzale davanti a No: tra 
Signora di Lourdes tutto il 
quartiere aspettava il ritorno 
dei suoi ragazzi. Pregando, 
piangendo. 

E tra le lacrime il vescovo, 
monsignor Antonio Mazza, ha 
abbracciato don Ettore Cogni, 
quel parroco stravolto, senza 
più parole né sonno. Poi ha al
largato la sua preghiera: <0 
Dio, che conosci e disponi, .li 
affidiamo a te, perchè la loro 
giovinezza rifiorisca nella lua 
casa». 

Ma: «Andrea non c'è più, 
non c'è più», grida Romina, 
stretta fra cento braccia. È la 
sua sorellina, di più: erano d je 
gemelli, i fratelli Rubbino. Crol
la Nella, la mamma di Cùia 
Ballestri. Era su in montagna 
con la sua bambina. Per fare la 
cuoca e non perderla d'ec-
eh io. Era la prima volta che an
dava cosi lontano, La portano 
via a braccia. 

Dura pochi attimi etemi' poi 
i carri si allontanano. Li porta 
no a casa, tutti quei ragazzi. 
Qualche ora, ancora, dove 
hanno vissuto la loro brevissi
ma stagione. Resta nella per-
rocchia che amava solo il gi 3-
vane seminarista siciliana. 
Nuccio Malaponti. 

Michele sarebbe entrato nt I-
la scuola media Carducci que
st'anno. Sveglio, vivace1 la si a 
maestra delle elementan lo n-
vede cosi. Cosi come tutti rac
contano di quei quattro che 
sarebbero diventati i suoi com
pagni. 

Francesco Boselli, Matteo 
Ferdenzl, Andrea Rubbino 
avevano concluso il primo an
no di scuola «da grandi» beni': 
in classi diverse, ma tutti pro
mossi. I giudizi, sui registri dei 
professori, lo dicono chiaro: il 
loro mestiere di studenti lo 
prendevano sul serio. 

Ed è la tenerezza dell'inse
gnante di lettere che dà ancor a 
vita a Cinzia Ballestri. «Era bel
la, bellissima. Sapete, amava 

cavalcare. Ho avuto un terzetto 
di giovani amazzoni, nella mia 
2 E. Cinzia, le sue amiche Lore
na e Clementina. Ed ora... Ah, 
ma Cinzia... Riempiva la clas
se, sempre pronta, sempre con 
la mano alzata. Serena, alle
gra, senza le malinconie e gli 
struggimenti che qualche volta 
fanno parte di quest'età. Io tor
nerò a scuola Solo per que
st'anno, per me è loia della 
pensione. Cinzia non ci sarà 
più. Per favore, ricordatela. Fa
teli ricordare lutti con l'affetto 
che meritano: per loro ora l'al
ba della vita». 

Anche Nuccio Malponti, il 
curato di 25 anni, era poco più 
che un ragazzo. Intorno a No
stra Signora di Lourdes semi
nava giochi e allegria. A Pra-
como stava già dall'inizio del
l'ostate. Ultimali da poco gli 
studi nel seminario di Piacen
za, il Collegio Albcroni, il gio
vane siciliano sarebbe stato or
dinato sacerdote in dicembre. 
Aveva studiato li anche don 
Giuseppe Basini, il venliseien-
ne curato che accompagnava i 
ragazzi nella tragica escursio
ne. Don Basini è stato ordinato 
sacerdote nel settembre scorso 
a Bardi, il paese sull'Appenni
no parmense dov'è nato. Da 
circa due anni si era trasferito 
nella parrocchia di via Damia
ni, animatore instancabile dei 
pomeriggi dei ragazzi del 
quartiere. Adesso le guide alpi
ne stringono i pugni: «Non si 
affronta la mondiglia cosi». Ma 
don Ezio Molinan. curato nella 
vicina S. Giuseppe Operaio, di
fende padre Basini: «Andava lì 
da tre anni, conosceva bene 
quella zona». 

E gli altri, qLelli che non 
hanno partecipato alla gita fi
nita cosi disastrosamente' 
Adesso sono a c.isa anche lo
ro, a cercare di dimenticare 
quella che doveva essere una 
vacanza da raccontare 

Oggi i lavoratori si fermeran
no un quarto d'ora, secondo il 
>egno di lullo collettivo che 
anche i sindacati hanno voluto 
evidenziare. Domani mattina 
Nostra Signora di Lourdes e 
ulta Piacenza saluteranno per 

.'ultima volta i loro radazzi di 
periferia. 
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